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Il concetto e il suo ambiente: sulla geofilosofia di Gilles Deleuze 
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Introduzione 

 

Il neologismo geofilosofia, coniato da Gilles Deleuze e Félix Guattari in Che cos’è la 
filosofia?, si trova non di rado associato a forme di pensiero, ritenute affini, che appongo-

no il prefisso geo- a una determinata disciplina, con l’intenzione di fare della terra una 
sorta di attrattore gravitazionale per la riflessione. Ne sono esempi ben noti la geopoliti-

ca e la geoeconomia, nonché la geostoria e il più recente geodiritto, i cui esiti rischiano 

però talvolta di tradirne le pur lodevoli premesse. Sfogliando un manuale di geostoria 

potrebbe infatti venire il dubbio di assistere a una addomesticazione del pensiero, ottenuto per depotenziamento di quell’elemento che Deleuze e Guattari definiscono a 
più riprese, ben consapevoli delle implicazioni del termine, rivoluzionario. A cento anni dalla nascita del filosofo francese si avverte dunque l’urgenza di ripartire dalle pagine di 
Che cos’è la filosofia? per mettere alla prova il presente e l’avvenire della geofilosofia. 
Non si tratta, per i due autori, di pensare la terra, come se la terra potesse o dovesse 

essere un oggetto del pensiero, ma di inseguire il pensiero lì dove spinozianamente si 

esprime, ossia nel paradossale rapporto tra terra e territorio. I processi di deterritoria-

lizzazione del territorio e di riterritorializzazione della terra, resi celebri da Mille piani, 

mostrano che il movimento precede logicamente e ontologicamente ogni sua fissazione, 

e che ogni fissazione, se è qualcosa, non è figura bensì incontro. Si tratta di un incontro tutt’altro che pacifico, difficile da pensare perché avamposto di quella che, esattamente trent’anni anni fa, Deleuze chiamava «immanenza assoluta»: l’intersezione impossibile tra l’assoluto e il relativo, tra il piano d’immanenza e un ambiente sociale relativo. Per 
questa ragione la geofilosofia non è una disciplina manualistica, una sorta di geografia 

della filosofia o di filosofia geografica, ma prima di tutto una istanza di contestazione, di 

resistenza, al principio di ragion sufficiente, che surrettiziamente si insinua in ogni ambito disciplinare: la geofilosofia impara dalla geografia che «non c’è buona ragione se non quella contingente, non c’è storia universale se non quella della contingenza» 
(Deleuze & Guattari 2002: 86). Non si tratta quindi di naturalizzare la filosofia, indivi-

duando una forma di necessità naturale o storica al suo interno, bensì di restituirla al 

movimento, contingente e incessante, attraverso il quale l’infinito si presenta nel qui e 
ora, quando «la terra passa nel puro piano di immanenza di un pensiero-Essere, di un 

pensiero-Natura dai movimenti diagrammatici infiniti» (81). La geofilosofia è l’avvenire 
della filosofia nella misura in cui essa è anche il suo presente e il suo passato: i concetti 
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prodotti non sono oggetti, bensì territori, che mal albergano nella trascendenza e che 

necessitano di un piano. Pensare significa tracciare un piano di immanenza, sviluppando 

alleanze con ciò che, di volta in volta, è reale, così da creare concetti per una terra a 

venire, per quel popolo futuro di cui si sente la mancanza. 

Ripartendo da tali considerazioni geofilosofiche, il titolo proposto per questo numero 

di La Deleuziana fa segno verso le indicazioni metodologiche offerte da Georges Cangui-

lhem (2024): così come il vivente non può essere pensato esclusivamente all’interno 
della cornice epistemologica delle scienze dure (come la chimica e la fisica), pena un riduzionismo che ne manca l’elemento fondamentale – ovvero il suo essere, appunto, 

vivente – allo stesso modo il concetto va pensato sempre nel suo ambiente, perché la 

filosofia, creatrice di concetti, è a sua volta una creatura vivente. Occorre allora espande-

re il concetto, portarlo al suo uso non ordinario, allo scopo di esplorare davvero che cosa 

può un concetto.  

* 

Questo volume prende origine da una esperienza condivisa con l’Università degli 

Studi di Palermo, ovvero l’organizzazione di una Summer School rivolta a giovani 

studiosi e studiose del pensiero di Deleuze e Guattari interessati e interessate a discutere 

insieme dell’avvenire della geofilosofia – e dunque, anche della stessa filosofia. I testi che 

pubblichiamo sono stati inizialmente pensati dagli autori e dalle autrici che li firmano in 

risposta alla call for papers che invitava all’incontro palermitano, ma sono anche frutto 

dell’esperienza arricchente di una pratica viva del filosofare, che ci ha visti intenti a 

ragionare collettivamente e nel segno dell’amicizia nel pensiero durante quattro giorni di 

intensi attraversamenti teorici. La condivisione di questo percorso e la collaborazione 

con l’Università di Palermo porta con sé anche un inedito formato del numero di La 

Deleuziana: le consuete rubriche della rivista subiscono nuovi tagli, arricchendosi di 

sfumature che tratteggiano gli ambienti di coltura degli articoli che ospitano.  

Così, la sezione Necessità/concetti apre con un gruppo di testi che tematizzano la “Terra”, come pianeta ma soprattutto come terreno, della filosofia e del pensiero. 

L’articolo di Emilia Marra offre un piano introduttivo alle questioni affrontate nel 

numero, convocando in primis Georges Canguilhem, pensatore di uno spazio terrestre 

«oggetto di conoscenza non solo geometrica o geologica, ma anche sociologica e biologi-

ca» (Canguilhem 2024: 140), per cui la dinamica normativa e creatrice del vivente si fa 

strumento teorico per comprendere quella del concetto. Segue la proposta di Tim Gough, 

che riprende il concetto deleuzo-guattariano di “terra” (Earth) per offrirne una lettura 

alla luce dello Zarathustra di Nietzsche. Ma quale sarebbe la filosofia degna di una terra 

che si fa luce (light), o anche lieve (light)? Quella di Heidegger, così centrata sulla terra in 

quanto dimora, o una che la pensi al di là della sua apparente staticità? Giuseppe Vena 

sceglie invece Michel Foucault come autore di riferimento, provando a leggere la sua 

prospettiva non-storicizzante dell’ambiente ellenico come una geofilosofia. Quali impulsi 

è in grado di produrre il mondo greco per il pensiero foucaultiano, a differenza di ciò che 

avvenne nei casi di Nietzsche e Heidegger? 
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La sezione prosegue con due contributi che mostrano la geofilosofia alle prese con i “Limiti”: da un lato, Filippo Domenicali, ricostruendo tale prospettiva a partire da Che 

cos’è la filosofia?, ne scandaglia le dinamiche (territorializzazione e deterritorializzazio-

ne), gli elementi in gioco (figure e concetti) e le questioni fondamentali. Domenicali 

indica poi un limite relativo della geofilosofia, che verrebbe comunque superato grazie 

alle alleanze teoriche che essa tesse con altre discipline, antropologia in primis. Dall’altro 

lato, Alessandra Mazzarella si concentra sul concetto stesso di limite, di cui propone tre 

declinazioni: ontologica, di matrice spinoziana, tesa tra univocità e individuazione; etica 

ed etologica, per cui la tematizzazione della relazione tra ambienti, territori e animali 

permette un’originale lettura della geofilosofia con la nomadologia, ed infine socio-

politica, in cui la vergogna dei vecchi e nuovi colonialismi costituisce il limite del 

pensiero. 

Chiudono la sezione due articoli che si situano sulle “Soglie” del pensiero mediante la 

figura dei personaggi concettuali. Paolo Vignola sviluppa una contestualizzazione “ambientale” di tali figure, un ambiente dunque che non deve essere compreso solo in 

termini geografici e fisici, ma anche nella sua dimensione incorporea. Assistiamo così 

alla genesi dei personaggi nel fuori della filosofia, li vediamo dispiegarsi tra le pagine 

deleuziane grazie ai tratti che di volta in volta assumono nell’ambiente relativo alla 

storia della filosofia, per giungere infine alla geofilosofia del contemporaneo, di cui “i 

Palestinesi” possono essere il personaggio concettuale – valorizzando la grande atten-

zione riservata da Deleuze alla causa palestinese e alla figura di Yasser Arafat. Asia 

Clemenza propone invece di analizzare la tensione tra personaggi concettuali e nomi 

propri nella filosofia deleuziana, per caratterizzare lo spazio del pensiero di quest’ultima 

come uno spazio intensivo, caratterizzato da soglie che contraddistinguono il momento 

della proliferazione concettuale. Senza cadere nel rappresentazionismo, nomi e perso-

naggi possono allora offrire una cartografia di tali momenti. 

Il numero prosegue con la sezione Regioni, alla quale abbiamo questa volta associato 

un carattere immanente alla stessa filosofia deleuziana: invece di confrontarsi con il suo 

fuori, essa si interroga allora sul suo “Suolo” e sul suo farsi. Con Vincenzo Fusco, che 

ripercorre la genesi del metodo storico-filosofico di Deleuze proprio mostrandone 

l’ambiente: quello della “Francia filosofica” degli anni Sessanta, innanzitutto, ma anche 

quello intrafilosofico degli autori con cui si mette in dialogo. E con Martina Gransasso, 

che ripercorre l’importanza della filosofia nietzschiana tanto nella formazione di Deleuze 

quanto nella precisazione del metodo filosofico della creazione concettuale, espressione 

del suo personale modo di «resistere al presente». Nella stessa sezione ospitiamo anche 

un’intervista-dialogo realizzata da Francesca Sunseri a Tim Ingold, ospite della Summer 

School palermitana, e ad Andrea Le Moli, direttore della stessa, interrogati sul modo in 

cui la filosofia deleuziana ha fatto da “ambiente paradossale” alla costruzione delle 

prospettive di entrambi, così come, tra le altre cose, sulla relazione tra vivente e mondo, 

tecnica e territori, marcando anche la differenza tra antropologia e storia della filosofia. 

Continuiamo con la rubrica Nuove Armi, che per questa occasione attinge ai “Tropici” 
per presentare prospettive teoriche capaci di dare nuova linfa alla geofilosofia. Con Sara 
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Baranzoni ci trasferiamo nell’arcipelago caraibico per mostrarne una dinamica esisten-

ziale che comprende ma va anche oltre la creazione concettuale: è così che i Caraibi 

divengono località, nella rifrazione tra modi di vita e produzione di pensiero, un pensiero 

che assume lo stesso movimento ritmico delle onde del mare e fa “divenire-acquatica” la 

geofilosofia. Con Davide Pilotto ci situiamo invece in Brasile, da dove possiamo seguire la 

risonanza tra i pensieri di Davi Kopenawa Yanomami, Ailton Krenak e Antônio Bispo dos 

Santos con quelli di Deleuze e Guattari, di cui si propongono come concretizzazione della 

strategia politica – una possibilità, questa, offerta proprio dall’ambiente, e che si potreb-

be leggere come la “terza riterritorializzazione” annunciata in Che cos’è la filosofia?. 

Quasi senza soluzione di continuità, la sezione sfocia nelle Sintomatologie, che segna-

lano altrettanti “Mondi”: con Giuseppe Pitrè ripartiamo dal Brasile per continuare a 

indagare la dimensione politica aperta dal “secolo deleuziano” e per transitare poi, 

grazie anche ad altre “filosofie delle urgenze”, verso altrettante possibilità per “invertire 

la rotta” della devastazione contemporanea. Pubblichiamo poi la traduzione (a cura di 

Maria Elisa Bonaudi) di un articolo dell’autore giapponese Jun Fujita Hirose, “Tradimen-

to e divenire”, che proprio a partire dalla ricostruzione dei luoghi testuali in cui Deleuze 

affronta la questione palestinese articola una riflessione sulle implicazioni che tali 

proposte hanno per il presente, nella tensione tra resistenza e rivoluzione in quanto 

sintomo della destabilizzazione presente. Infine, ancora Davide Pilotto cura la traduzione 

di una conversazione tra Antônio Bispo dos Santos, Walter Omar Kohan e Geraldo 

Pereira Junior, dalla quale, oltre ad alcuni tratti peculiari del pensiero del primo, emerge 

una potente sintomatologia dell’educazione nelle comunità quilombola, afflitta da 

dinamiche estrattiviste e coloniali anche quando si presenta come un rimedio 

all’oppressione. 

Chiude la parte dedicata agli articoli la sezione Anomalie, per la quale il testo di Ga-

briele Abate traccia poeticamente un “Arcipelago” di riferimenti che intrecciano la 

prospettiva deleuziana con quella di Michel Serres verso una possibile dimensione 

minore della scienza. E come di consueto, ospitiamo anche gli ultimi fischi della nostra 

Josefine, che costruiscono una singolare rete tra autori del numero e lettori: Univocità e 

individuazione di Francesco di Maio è letto da Alessandra Mazzarella, ma poi è lo stesso 

di Maio a leggere per noi il Deleuze con Peirce di Silvia Zanelli, insieme a Gabriele Abate, 

che offre dello stesso volume anche la propria prospettiva. 
 

* 

La Deleuziana ringrazia in particolare Andrea Le Moli, Francesca Sunseri e Marcello Di Paola 

per aver ritagliato, in un reale che spesso lo impedisce, un vero “ambiente del pensiero”. 
Ringraziamo inoltre Silvia Maglioni e Graeme Thomson per averci donato un frame del loro “Facs 

of Life” (2019), immagine di copertina di questo numero. 
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